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A parte il titolo un po' criptico, “Ballarò”, il nuovo programma di
Raitre è da salutare con gioia anche solo perché aumenta la

quantità di informazione, addirittura in prima serata. Poi sembra un
programma serio, documentato, condotto con garbo e precisione da
quel Giovanni Floris che ha il pregio (o il difetto) di non esserci ancora
familiare. Quando ci saremo un po' abituati a lui, quando sarà diventa-
to consunto ed elettrodomestico come un Gerry Scotti qualsiasi, allora
potremo valutare se è nato un mostro oppure un nuovo conduttore in
grado di darsi uno stile e di avere un potere di contrattazione nei
confronti dell'azienda. L'abitudine è una componente fondamentale
della tv, un mezzo strapotente che ci dà l'illusione di essere alla nostra
portata solo perché lo guardiamo in pantofole. “Ballarò” non ci ha
sconvolto con la sua novità, ma ci ha scioccato con molte notizie, in
particolare quella sulle liquidazioni date ai manager Fiat: 100 milioni di
euro a Romiti, corrispondenti a un anno di stipendio di tutti quanti i
lavoratori di Termini Imerese messi insieme. Uno schiaffo alla miseria
dopo il quale non sarebbe cristiano chiedere di porgere l'altra guancia.
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Lo schiaffo

CartabiancaallaCasaBianca
L’America ancora più a destra, rafforzato il potere del presidente Bush
Crolla l’opposizione dei Democratici. Occhi puntati sulla guerra all’Iraq

ROMA Marcello Pera ribadisce la vali-
dità delle votazioni sulla legge Cira-
mi, approvata al secondo passaggio a
Palazzo Madama con lo zampino dei
«pianisti». Secondo il presidente del
Senato non sarebbe stata commessa
nessuna irregolarità, perché quelli ri-
presi nel filmato non erano «senatori
autenticamente pianisti». Il filmato
non riesce «a provare effettivamente»
che stessero votando per senatori as-
senti dall’aula, dice Pera avvalorando

di fatto la tesi che si possa votare per
colleghi che non sono al loro posto.

Dure le reazioni dell’Ulivo. An-
gius, Ds: «Al più presto sanzioni
esemplari nei confronti dei pianisti. È
un fenomeno che va stroncato».

Intanto il presidente della Came-
ra Casini espelle dall’aula un deputa-
to di Forza Italia sorpreso a votare al
posto di un collega assente.
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DOMANI

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha vinto
contro nessuno. Di fronte a un partito
democratico allo sbando, incapace di
esprimere un capo carismatico o un pro-
gramma credibile, il presidente che vuol
fare la guerra all'asse del male ha ottenu-
to nelle elezioni di medio termine un
trionfo superiore a ogni aspettativa. Il
suo partito ha riconquistato il controllo

del Senato, consolidato la maggioranza
alla Camera e conservato il maggior nu-
mero di governatori nei 50 Stati, travol-
gendo ogni ostacolo su una strada che
porta l'America sempre più a destra.
Con la sicurezza che gli deriva da un
potere quasi assoluto, Bush ha passato la
prima giornata dopo le elezioni al telefo-
no, per ringraziare chi lo ha sostenuto e
rassicurare chi ha cercato di fermarlo.
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L e lapidi, in briciole, a colpi di maz-
za. I cartelli sradicati. I quadri elettri-

ci distrutti. La croce della chiesetta buttata
in un ruscello. E nessun segno, nessuna
scritta. Chi è stato, a devastare il «sacrario
della Benedicta», sui monti tra Genova e
Piemonte, uno dei luoghi simbolo della
memoria partigiana, il ricordo di 400 ragaz-
zi uccisi dopo un rastrellamento comanda-
to da Friedrich Engel? Mistero, per ora.
Erano più persone: troppo esteso e accani-
to il lavoro di demolizione. Sono arrivate
la scorsa notte, si sono date da fare, proba-
bilmente, alla luce dei fari delle auto. So-
prattutto, sono salite apposta: il sacrario è
fuori mano, lontano dai paesi, capolinea di
una strada che non porta altrove, nel cuore
del parco di Capanne di Marcarolo.
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D ue anni fa, George W. Bush aveva conquistato
la Casa Bianca sul filo del rasoio, con meno

voti complessivi di quelli avuti dal suo rivale Al Gore.
Ora, nelle elezioni di mezzo mandato, che di solito
penalizzano il presidente in carica, ha esteso la sua
maggioranza alla Camera, conquistato quella che gli
mancava al Senato. «Ha vinto un mandato per fare la
guerra a Saddam Hussein», sostengono i commentato-
ri.
Cos’è successo? Era inevitabile? «Si è trattato di un’ele-
zione fuori norma, perché l’America è ancora sotto lo
shock dell’attacco alle Due Torri. Gli elettori hanno
voluto dire che si sentono in guerra e stanno col
presidente».
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In un anno vendute
il 21 per cento
di auto in meno

Via agli scioperi

NELLO SPORT

C hi conosce quell’Italia in-
terna, appenninica, chi co-

nosce la severa dolcezza del pae-
saggio molisano e la sobrietà ope-
rosa, la dignità antica di quella
gente (così palese negli stessi fune-
rali, nel messaggio della madre)
sapeva già la risposta alla sbrigati-
vità propagandistica di Berlusco-
ni: faremo una nuova San Giulia-
no, non faremo come in Umbria,
faremo presto, anzi prestissimo.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Fermato sul filo di lana il condono edilizio e quello
fiscale «tombale» in Finanziaria. Ma tra i banchi della
maggioranza c’è chi fa fatica a rinunciarvi. È probabile che
la sanatoria per le costruzioni fuori norma torni in Senato.
La guardia resta alta. Intanto arriva in tarda serata l’emen-
damento della maggioranza che non concede nulla di più
ai Comuni e «taglia» pesantemente i bilanci delle Province.
Nulla di nuovo per la spesa sanitaria. Enzo Ghigo minaccia
di abbandonare la Conferenza Stato-Regioni. E sugli incen-
tivi alle imprese da estendere al Nord arriva l’altolà di
Confindustria, Cisl e Uil. Insomma, tutti scontenti.
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Memoria non tanto condivisa

LA SALUTE

NELL’URNA
LE PAURE DI UN ANNO

Siegmund Ginzberg

GLOBALE, NON GLOBALE
MATERIALE VIRTUALE

Furio Colombo

Fiat

LA TELEVENDITA
DI BERLUSCONI

Vittorio Emiliani

Nanni Moretti era seduto nella
tribuna del pubblico a Montecitorio.
Stava osservando la votazione finale

della legge Cirami. Un commesso
della Camera ha chiesto a Moretti
di non accavallare le gambe. Santo

cielo, ci sono delle regole sacre,
in Parlamento. È accaduto
il 6 novembre alle ore 11.10.

OGGI
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Pera consacra il «legittimo pianista»
Per il presidente del Senato ciascuno può votare per un altro. L’Ulivo contro: punite i responsabili
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Inter, Milan e Juve secondo copione
La Lazio insiste, la Roma non molla

E il piccolo Chievo torna grande

Firenze, ragazzi in festa
nella città blindata

Respinta l’istanza di ricusazione dei giudici
avanzata dai legali del premier

La Corte d’appello:
mancano del tutto i presupposti

Finanziaria

«Omicidio colposo»
Questore e dirigenti
dell’antiterrorismo
invitati a comparire

Il campionato

Via al Social Forum, si parla del mondo
Corteo pacifico alla base di Camp Darby
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F
are una manifestazione in favore del-
la globalizzazione è come organizza-
re una marcia a sostegno del terremo-

to. Entrambi i fenomeni avvengono comun-
que, sono inarrestabili e cambiano drastica-
mente la vita di tanti. Ma non di tutti. Alcu-
ni sono più al sicuro degli altri. E quelli non
al sicuro mettono su le tende, si ostinano a

restare sul posto e a discutere il problema,
anche quando gli altri se ne sono andati.
Del resto non è fuori luogo, e forse non è
neppure un caso, che «Il Foglio» di lunedì 4
novembre abbia citato Lucrezio Caro in un
«elogio del terremoto».
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Vince l’Ulivo: il governo ritira
il condono edilizio (per ora)

Terremoto

Processo Sme

Marco Biagi

Michele Sartori

Puglia, Matera e provincia, non acquistabili separati:
m/m/g/v/s/d l'Unità + Paese Nuovo € 0,90anno 79 n.303 giovedì 7 novembre 2002 euro 0,90 www.unita.it ARRETRATI EURO 1,80

SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA


